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fandro con un fafcio d'al- 
lori per addornarne le tem- 
pia a più meritevoli, e per 
maneggiarfi ancfa efo in 
qualche gloriola imprefa . 
JSlon ejfendogli riufcito di 
poter giunger avanti , che 
da rigida flagione venghi- 
no addormentate l'armi di 
bellona , prende rifoluzjo- 
ne di comparir ne Teatri y 
e divertir gb aritmi de Vè^ 
neti Campioni col far fi ve- 
dere a figgiogttr b orgoglio 
di un Tiranno 5 ma perche 
4erta vorrebbe render la 
' fua imprefa , implora per-* 
•ciò il manto luminoso di 

KsA. 



KÀ.S.> ed il ricovero c te- 
menti fs imo della [ua [lima- 
ti fsima Prott elione , il pri- 
mo de quali più illufori fa- 
rà comparir le fue opera- 
zioni , ed il fecondo render 
le fue palme a guifa della 
pianta del Caucafo , che 
mai non crolla > quanton- 
que impetuofi [omino gli 



4quilom\ Refi a [oleiche 



vedendo/i bafe troppo de- 
bole , chi gli fa [cala allc^j 
Scene fi afsicuri di non ha- 
<verlo introdotto a precipi- 
tare, che perciò genuflejjo 
à piedi di KA. £ r ineren- 
ti fsimo fupplica la medefi- 

As 3 ma 



ma per quell* onore, che ha 
di t ifergli attuai fervitore y 
a "volerlo Joìlevare con /o 
^Aquile generofe del fuo 
latrocinio, me?itre umili f» 
fimo Ce gl "inchina } e dice 



Venezia !i Novembre 1650, 



Vmilifs., e fedelifs.attual Serv.e Vajfalio 
il Direttor dell'Opera , 
C.Gi.P.. 




ARGOMENTO. 



GEmea fotto il tirannico 
Impero di Stratone la Cit- 
tà di Sidòne principale 
della Fenicia. Quantonque {fret- 
ta dall armi Macedoniche fotto 
la condotta di Efeftione, con tut- 
' to ciò negava di fottoporfi al 
giogo . Non sì tofto vi compar- 
ve Alefandro , che al lampo del- 
la Hi li»; /paaa viddefì abbagliata 

non che abbattuta. Di quel cai- 
peftato Diadema vuol fe l'invitto 
♦Eroe che ne foiTero. addornate le 
tempia di Abdolomino 5 cui dove- 
vafi. fino à quando fe Io ufurpo 
| Stratone , per lo che fu tolto 
quello da un fuo povero Orticel- 
lo , in cui viveva fegregato , e co-- 
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tonato Rè di Sicfòne da Alefan- 
dro, che aggiunfe poi altre Pro* 
vincie fotto il di lui Dominio 

Si finge 

Che Abdolominohavefle una 
Figliuola chiamata Coridea, c. 
quella invaghitali prima,che fo£- 
fe ridotta ad' abitar nel!' Orto, di 
Stratone,chiamata poi nella Reg. 
già di Sidòne fempre più gli ufat 
fe finezze per maggiormente 
obliarlo ad'una vera corrifpon- 
denza . 

Che Filifmena prima amante 

ci Arpafio. e da lui fedelmente 
corrifpoica haveiTc /pente le di 

lui fiamme 3 e totalmente fi fofle 
infervorata in quelle di Stratone . 

Succedono altre fcintille d'- 
amore, quali poi facilmente fi 
eftinguono, come fi vede nell'- 
Opera . 

COR- 
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CORTESISSIMO 

Lettore . 

Soggetto affai proprio hò [limato il 
farti comparir Jllef andrò in tem- 
po, che Bellona trionfa in mille 
parti . Quantonque fpogliato un 
poco de f reggi, co quali fu fcritto a te fi 
prefcnti per non infastidirti con la troppo- 
lunghezza* ad ogni modo nondifpero 9 
che la tua genervfa bontà non ricuferà 
di riceverlo con quelle forme, che fonò 
proprie in queflo Seggio d'Eroi. Ter fe~ 
guitar l'ufo moderno delguereggiaremi 
fono prefo l'arbitrio d'introdur una Mi- 
na, acciò più dilettevole ti raffembrila 
prefa che fa di Sidòne. Se poi vi troverai 
diffetti inefcufiibili , mojìra un cuor d'- 
jllef andrò in compatirli , tanto più , che 
l'amarena de me de fimi farà r addolcia- 
ta dalle note armonife delSig. Giufeppe 
Boncvcnti , quale ti efpone quefti primi 
parti della fua Dramatica. Mufica non 
per de fio di lode , màper vedere, fe i» 
hiipoteffe confermarli quel detto, che- 
Omnia nova placcnt. V ivi felice 

Le parole fortuna, Deflino, Fati,ldo- 
lo , e fimiliprote(ìa chi fcriffe , che nom 
vanno difgiuntc da fentimenti Catolich. 

A 5 PEIL- 



PERSO N AGGI 

Dell'Opera. 

ALefandro Imperatore. 
EfclTIone fuo gran confidente* 
Ferrafpe Capitano di Alefandro.» 
Stratone Rè tiranno di Sidòne. 
Abdolomino prima in abito ruftico , poi al- 
la Reale. 

Coridea Tua fioliVola Invaghita di Stratone.. 
Pilifmena prima amante di Arpafio, e poi 
che lo fprezza per effer accefa di Stratone*. 
Arpa fio amante di Filifmena. 
Ckftb fervo di Corte... 

P ERSONAGGI. 

deile Machine. 

Venere.. 
JQeianira Maga^ 

BALL £. 

Sei Statue con una rama d'alloro* per cadau— - 

na in mano . 
Sci Satiri, ogn' uno de quali impugna un*j 

clava.. 
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SCENE 

Neil 7 "Atto Primo . 

Porto con Armata Navale 

Deliziofa con piantele Statue fra quali la di' 
Stratone. 

Campo di battaglia a vifta di Sidòne 
Piazza con Arco trionfale. 

m 

NEL V ATTO SECONDO. 
Luogo di parteggio 

Spiaggia Ma/ina cori Torre, in cui ftà carec- 

rato Stratone 
Rofco con albergo mitica. 

NELL' ATTO TERZO.. 

• « * 

Camera Regia; 

Loggie del Pallazzo Reale in parte dirupate 
Giardino con colle deliziofo 

Anfiteatro , che introduce al Tempio di 
Marte 

MACHINE 



\ n globo di nvvole, che dilatandoli feopre 
un feggio addormito di raggi, in cui vede- 
fi Venere con due Amorini '. 

Vn Mondo, che ri volgendoti feopre la Fama. 

\n Drago a cauallo di cui vedeli Deianirà. 
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INTR0BV2I0 tffc 

All'Opera. 

Venere in Machina con dm Amortm » 

Yen. T7 Roine de l' Adria , 

Che vantar vi potete 
De T Italico Ciel sfere lucenti 
Eefteggiate à l'udir di quefti acce iti 
Quell'Arce altera tanto 
Su' 1 colle di Morea, 
Che loia a infuperbrr rima r c il Trà<?fr 
Piegò la fronte audace. 
Cede Vallona ancora 
A Veneti Campioni , 
Che Marti in guerra fon, Giovile TrOtìu 
A si frefche Vittorie r 
A si liete vicende 
Erette fon le Scene, 

Ed' io ratta a fquarciar vengo fuc bende l 

Sì, sì pretto forgete 

Alati feritor. 

Sii fate ò cari infanti , 

Che tromba d'oro canti 

TXc Veneti il valor. 
Nò , nò, non più dimora 

Volanti Numi arcier. 

La tenda ornai togliete, 

E à voi, ch'aftanti fiete. 

Si defti un bel piacer. 
^porri/ce la machina , e v oUndo due Amorini 
aprono la tenda in due parti. 

ATTO 
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PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Porto della Fenicia con Ar- 
mata. Nauale ♦ 

Jllefandro sbarcato con fuoi Guerrieri}. 

Vman di Tarfo ancora, 
Di Damafco , e d 3 Andra 
L'infepolte rouinc. 
Porge l'Afia al mio crine. 
Mentre ceppi gli dò ferti d'allori, 
E Sidone fuperba 
Fra laberinti di fnc eccelfe mura 
Le palme inarridir a me procura? 
Così barbaro orgoglio 
Prouì de noftri acciari il giudo sdegno. 
Pera l'audace Regno 
Con impeto fiero 
Pugnando vincerò, 

Tutto d'arder. Vitmpjuite 

qua! 
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Qual Gioue fulminante- 
Quel Soglio abbatterò. 

Con impeto, &e.. 

S G E N A I l 

'Efefiìone , # Suddetto. 

tfifl nfError de l'Afia , Efeftion s'inchina 
Xr A tua Real grandezza . 

E con alma adorante 

Imprime baci à le tue Regie piante. 
Alef. Ergiti , ò caro, e dimmi, 

Pi Sidone l'altera 

Qual nouclla m'apporti ? 
Tfeft. Cinta d'ardir, più che di forti mura 

Sdegna porger il piede à le catene.. 

Or che giungerti ò Sire 
Mal ficuro ha lo fcampo,, 

Che ad atterrar fue porte 

Bel tuo brando guerrier balla vn fol lapo. 

Alef. Infcguitemi pure; in qucfto giorno 

Ò freggierami il crin nouelli allori , 

O incontrerò l'occafo à mici iplendori. 

tyefi-. A la pugna, 
Alef.. Agl'aditi,. 

A l'armi , à l'armi, 
f a 2 3 -Al fuon de le trombe 

Il Campo rimbombe. 
Pi bellici carmi . 

A la pugna, dee.. 



S C E. 
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SCENA III. 

Del fz io Hi con piante** c Sratue > fra qu u J 
nel mezzo quella di Stratone 
incoronata d'ai loro * 

Fili/mena». 

Tilif. Verrà mi fan nel feno 
VJF Speranza, e rio timor* 
Ne sò dir chi vincerà „ 
Chi l'altro abbatterà 
Dubbiofo è quello cor 

Guerra, dee 
KhTmena che temi?' 
Sii l'effige,, ch'adori 
Non verdeggiali ancor viul grallori* 
Ma qualdeLRede l'Etra 
Volante metfaggier al mio bel Nume 
Ratto /piegò le piume ì 
Forfè perche atterrata 
De Macedoni cada.. 
La turba à normoleda 

Ai mio Gioue tcrren fulmini appreftaf 
Ahimè fugge, ed inuola 
La Corona Reale* 

Infelice Stratone Sorte fatale!. 



ttf ATT O 

SCENA IV. 

Stratone , e Filifmetpa , 

S^f.TJElla , di che ti lagni? 
Til. JD Troppo fieri compagni 
Sono d'amante core 
Il fofpetto , e'1 timore. 
%trat. Qual tempcfta di crudi martiri 

Può turbar del tuo volto il feren* 
Se fofpiri , à tuoi caldi fofpiri 
Sento l'alma fuggirmi dal fcn.. 
Qual tempefta , &c. 
f;///. Ah che non mente il Cielo ^ 
Con lingua di portenti 
Tal'or (copre al mortai futuri euenti.. 
Al tuo bel fimulacro 
Tìi rapito il Diadema , Onde vicine 
To temo fouraftar le tue rouine . 
%trat. Chi osò, chi ardì cotanto? 
?tli{. De pennuti il più fiero 

FofTe cafo ò voler di Cielo irato 
Strat. Sa vn generofo cor vincer il Fata. 

SCENA V. 

Cteffo, e Sudettì. 

£ nemica: 

Cle. T 'Armi impugna ò Signor. L'ofte 
1 v Scuote con fiero ardir il deboV 
$trat. A cuftodirlo or ora [ muro. 

JUuolgo il paltò 5 intanto 

Tergi 
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Tergi ò caro ò bei lumi, edaltuofeno 
Suclli d'ogni timor l'afpre radici, 
Quefta terra fia tomba à miei Nemici* 
T ìlif Ti fecondi la forte 
àtrau Tutto sdegno, e tutto foco 
Col mio brando ruoterò, 
E a baciarti il bel fembiantC 
Credi pur, che trionfante 
Prefto, ò cara tornerò. 

Tutto sdegno, &c- 
Tilif Affittetelo voi ò Numi eterni 
Clef. Filifmena fa core, 
Bafta fol, eh* a Nemici 
Torno dimoftri il ciglio, 
Che per fommo terror vanno in feom- 
Tilis. Parti dunque, e lo fegui [piglio 
Clef. Con vn fputo y 
Vn ftranuto 

Sò ben io quel, che so far. 
L'vno è tofeo, e l'altro vn vento > 
Oue giungo, fquadre à cento 
Hò po fianca d > attCT^aT. 

' Con Vtt ; >Hfc*;' • 

Jilif. Tugga lungi il timore, 
Che da Campi nemici 
piuellera il mio ben palme vitrki 
Temer di chi s'adora 
E (limolo del cor* 
Ma dar penando ogn'ora 
E difidar d'Amor. 

Temer, &c. 



iS ATTO 

SCENA. V I. 

Arpafio , e Fili/mena . 

Arp. T^Erma, ò card, edefprimi, 
JL Di mia ftabilc fede 
Qual fperare datepoflfo mercede? 
J/7//.Già del foco primier fpento hò l'ardo 
ArpX>i\c[Uc per me non v'è fperaza?[Ri.jN 
,*4r/>. Mi fero , che farò ? 
R///I Fa quel, che vuoi 
Raimo go ne la mente 
Le forti mie, e non i cafì tuoi. 
Penfier di te non ho, 
Se ben vn di t'amai. 
Brami faper perche? 
Parla colDio d'amor, 

Ne mi cercarpiù mai. 

Penfier, Sc& 

Arp. Parti iofedele, parti, 
Ch' a tuo difpetto ancora 
Hò rifolto d'amarti» 
Ti baderò fpietata 
Ancora forfè vn dì. 
T'inganni à fè , fe penfi, 
Ch'ardori,e lacci imeni* 
Voglia fofrir così. 
Ti baderò, &c. 
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S CE NA V I L 

Coridea in abito rufiicano + 

Cor. A Che nVindu/Te il Fatoj 
il Io, che fafcie fuperbc 
Cinfi dentro vna Reggia, 
Ora fol per tenor di forti acerbe 
Dcggio viuer così fra glebe, e l'erbe? 
E pur lo fofro in pace* 
Ma del Sole, che adoro 
Spente mirar le belle fiamme f Oh Dio] 
Quefto è il duol , che fofrir non può il cor 
Amar, e non poter mio} 
Con il fuo ben goder 
E. troppo gran dolor. 
D'vn'anima adoàantc 
Arder, Nume volante 
Deh cangia vn dì il tenor 

Amar, &c. 
Ah che in vano gl'accenti 
Yò fpiegando infelice a l'erbe, ea'venti- 

SCENA Vili. 

Abdotomino t ela Suddetta*. 

Abd. T Anguido mio conforto,. 
1 ^ Qual nouello martire 
Scempio fa del tuo core? 

Parla , eh' è mio tormento il tuo dolore 

Cor* 
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Cor* Padre, chi nacque à Scetri [forte. 
Mal foftiene le zappe [^<W.] Alma , eh' è 
Cótrafta colDeftin [C».]'Mà cede à morte 
Equal Regio fulgor da Ciel ci emente 
A le tue piante or pioue? 
J&L De l'augello, ch'à Gioue 

Mini (tra. le Saette è il dono aurato. 3 
Cor. Con prodigio fi rato 

Forfè ti chiama à Regal Trono il Fato. 
Abd. Tolgalo il Ciclo ò. Figlia. 
Frà queft* erbe ridenti 
Sperimenta il mio cor piti bei contenuti 
Qm fcherza , qui vide 
Tranquilla la pace , 
Ne tromba vorace 
Del Nume de l'ire 
Mai turba il gioire, 
Mai l'alma confonde , 
Pu«mp fot frà di loro,el'erbe,e l'odi 
Cor* Chi sa tlii »a mio- core, •/' 
Succede il rifa ancor à vn gran dolore 4. 
Speranze d'amore 
Tornatemi in fen; 
D'ogni duol fparrifea il velo * 
Se per me rifplende in Ck.lb 
Pi fortuna vn fol balen 

Speranze, &c 
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S CENA I X. 



Campo di battaglia con tende, c ma-» 
dune militari à vifta di Sidone. 

AUfandro, *Efe&ione* Ferafpe, e 
Juoi Guerrieri „ 



& e f /"^ Vcrrieri à battaglia , 

S'atterri , s'affiglia, 
Si fileni, s'vccida. 
Di gente fi infida 
S'abbatta l'orgoglio. 
Sta sii quel muro apertovi* Caputa* 
Fer. Sire , del tuo valore ( glia 

Schiaua è la forte , e tributano il Fato . 
A tuoi merti vbbligato 
Paga, non dona il Cielo à te le glorie, 
E in pegno di fu a fede 
Semina allori oue tu volgi il piede. 
Efef. Già grauida è la terra 
Di tonanti rouine . 

Da vn tuo cenno Real, Signor, dipende 
U viperino parto, 

Onde feoppiando al fin l'orride mine 
Darà il barbaro fuol fra tue vittorie 
Tomba à Nemici tuoi, cuna à tue glorie. 

Mef. De le fepolte infidie 

Proui il rigor il contumace ardire 

Ter. Di Fetonte chi ha l'ardire 
Troui d'Icaro il cadere . 

Di 



i» ATT O 

Di far ftraggi, fcempi, ed ire 
Or c tempo inuitte fchiere. 

Di Fetonte, Scc. 

•Efef. Sii , Su , s'accendano 
Fiamme terribili , 
E ineftinguibili 
Ormai fi rendano . 
Scuota il nemico fuol orrida guerra , 
E'1 rinchiufo Vulcan fquarci la terra. 

SCENA X. 

E(Tendo feoppiata vna mina , ed apertali 
yna breccia nella muraglia di Sidone, 
fi fa vedere Stratone co fuoi. 
guerrieri fopra di eua^ e dice, 

JL Io vuò morir pugnando. 
Sta la faluezza mia in quefto brando 
tfij. Sire, fccnde Straton co Tuoi più forti 
Alef Strasse crudel à l'empio ftuol s'apporti 
offendo dtfcefo dalla breccia co fuoi Guerrieri 
Stratone affale il Campo di Alefandro, 
e feco pugnando refia vinto . ( redo 
Alef Cedi il brando ò guerricr (S/rJvint orni 
Zfeftione con parte de Guerrieri , uà ad' 
impadronirfì di Sidone . 
Alef Combattetti da forte 
Urat.V ugnai qual fi douea.'Nó il tuo braccio, 

Sol mi vinfeilrìgordc la mia forte. 
Alef. Troppo audace ragioni 
Strat. Mai non perde il vigor chi nncqueì 

Alef Prouerai le catene [ Troni. 

Strat. 
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Strat. Sperar da te non scaltro chcpcnc 
Alef. Ingrato , ofi cotanto ? ! ^ 
Entro metta prLgion vadà l'indegno, 
ehe s'hà di ferailfcn, ben gli comi iene 
Languir fra ceppi , e ftrafeinar catene , 
Strattone [otto la [corta, di Terafpe viene 
condotto Jtltroue in catene. 

SCENA XI. 

Jifejlione, che incalza Arpafìo , e Cleffo, 
# quali fopr aggiunge Alefandro • 

^^\Hmaì l'armi deponi 
<A r P' V^/ Le difefe furar n .»n mi potrai. 
Clef. Quante ftrajjgi so fatprefto vedrai 
Alef. Ola cedi Campione 

D'Alefandro à 1' afpetto. 
Arp. A tuoi gran piedi ò Sire 

Ecco il ferro ; per te raffreno Pire 
Mfofi O d'intrepido cor mente fupefbà l > 
Arp. placa ò gmn Rè 
Clef. Mi getto al tuo pie 
[a 2 J L'ira de l'alto cor . 
Arp. La pietà da palme anch'eli* 

Non men belle dal valor. 
Clef. Fammi gratia, ò bocca bella j 

Te ne prego di buon cor. 
Alef. E vita, e libemdeadambiiodono 

EfeOione ? [Zfif\ Sire 
Alef. Lìi sii fponde Marine, 

Oue Torre orgogliofa erge la fronte* 
Di Stratone il tiranno 

L'alma altera, e fuperba 

l?ian- 
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Pianga iTdeftin de la fua forte acerba 
JZfef Ad vbidirti io parto v 
Arp* Cofi va la fortuna 
Clef Fra queir orride mura 

O quanto batterà fpeffo la Luna^ 
/Llef Il pie tu volgerai 

Oue a mifera vita \ 
Paffa l'ore infelici AldolominO. 
Da quell'albergo indegno > 
Venga, etorni a imperar in quefto Regno 
'Jlrp* Ameleggcfarani tuoi voleri 

Ale j andrò parte. j 
Clef Vn boccone fimilnonfia, ch'io fperi + 
A?p~ D'Alefandro imperante ' 

Non s'induggi il comando. £do« 
Clef Tocca al feruo[ e pur ver Jviuer ftentan- 
Arp. Fa ridere , e fa piangere 
La forte, quando vuol. 
Sa rattempar, e frangere 
L'acerbità del duol. 

Fa ridere, &c 
Shf Cafo alcuno Alefandro 
Di me non ha moftrato, 
Per che nacqui nel Mondo yn fuenturato * 
> Vn poucro, v - ' 
Ricouero 
Trouar à pena sa 
E quel, che peggio oflcruo 
Correndo, come vn ceruo 
Ripofo mai non ha 

Vn poucro , 
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SCENA XII. 

Piazza con Arco trionfale 
Tilifmena . 

F/7. /^He peggio puoi farmi 

Fortuna crudcl? 
Sognate grandezze 
Sparrifte qual vento,, 
Li grembo al contento 
Sorgcfte mie pene, 
Ma fc vii fiato in fin di fpene 
Mi contende irato Ciel. 

Che peggio , &c. 

SCENA XIII. 

Stratone, Efeftionc, e Vilifrncna* 

S/^^T^llirmena ?[F/7.]Mio bene? 

E/V- JL Filifmena e coilei! ò quato è vaga! 

Strat. Mira ò vita 

Mia graditi, 

Come vn Rege in vn moment© 
Va dal foglio à le catene 
Tilif. Veggio (oh Dio) ne te tue pene, 
Ch'empia forte ■{ 
A te niega contenti, e à me la morte* 
Strati Viui mia vita, e fpera 

Dopo la morte mia forte men fiera 
F;7. Senza te come vuoi già mai , ch'io viua! 
Macedone B Se 
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Se perdo il cor refto di vita pnua 
Vfef. { Di giàvn tiranna amore 

L'anima mi diuora") 

Troppo lunga dimora 

Qui' tacerti Stratone affretta ilpiedej 
A la Torre feortar ti dè mia fede 
Tilif- Dunque partir tu deui? 
Strat. Così vuol il mio Fato 
Ttlif. Ahi che pena' 
Strat. Che duo 1! 
Ffef. | Che rio martoro? ] 
mfi Vanne ) i f mioben 
Strat. Reità r 
%trat. Io parto 

Filif. Io refto partono Stratone , 

Ifef. Io muorb tdEfeftione 
Fili/. Adunque 6 mie puppille 
Il bel Sol , ch'adorate 
Più mirar non por-ere? 
AH che fpente ancor voiprefto farete 
Potrai mio cor pili viuere 
Senza il tuo ben così? 
Sii dimmi sì, ò nò, 
G pur fc baci ero 
■Chi l'alma mi rapì. 

.Potrai, &c. 
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SCENA XIV. 

Ale [andrò in Carro trionfale preceduto 
da Arpafio , indi fegunato da Co- 
fidea, ed Abdolomino 

.Alef Macedone Fato ^dufTe 

Ben f ti amica la forte; Al fin pro- 
Sidone opprefla , e doma 
Palme,cd allori à inghirladar mia chioma 

Abd. A pie di quell'Eroe 

Degno fol di calcar le vie (Iellate 

Abdolomin s'inchina, 

E in tributo di te ofre dinoto 

Sii l'Aitar del fuo merto il core in voto. 

Alef. Alzati 5 none giufto, 
Che ti proftri al mio piede. 
La tua coftanza ogni virtude eccede. 

Cor. Signor, d'vna tua ancella * im. 
Prendi gl'vmili oflequi, egenerofo 
Se fai legar con le Corone i cori, 
Non sdegnar, ch'io t'adori • 

Arp. Accenti lì gentil legano i cori, parte 

Alef. Al tuo vago fembiante 

Son piìidouute, e le preghiere, e i voti. 

Mà dite, e con qual core 

Di lunga pouertà fofrifte i danni ? 

Ahi* Sol vitiendo à mefteflb 
Non conobbi cordoglio. 
Cofi fperar potefli in alto Soglio . 

Cor. Là de bofehi entro la Reggia 
Mai parteggia 
Crudeltà. 

B 2 Vaa 
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Van gl'augelli sii le fronde, 

D O _ 'm^Vm. 

Canta Pvn, l'altro rifponde, ^ 
E fi gode libertà. 

Là de, &c 
jlkf. Voftri nobili pregi 

Porgono ceppi al vincitor de Regi . 

Attendete su'l Trono . i 

Coronata Virtude oggi smammili, 

E à fi ferma coftanza 

L'hauer vinto Alefandro il Modo aferiua. 

SCENA XV. 

* «\- - w v - v • - ,T ' - 'ti . *rw 

Za Fama in machina , che ferue d' in- 
troduzione al ballo* 

Ham.f~*\ Fra quanti ne l'Orbe 
V^/ Spirin P aurevitali 

Portentoso ftupor , alma piti grande', 

A fafti tuoi la Fama 

Ecchi , e viua di glorie anch' ella acclama* 
Alef. Dina eccelfa, c loquace 

Quefta mano ergerà via più gl'allori, 

Se con labro sentii tanto m'onori . 
Tarn. Segui pur Alefandro 

Di Virai le carriere, 

Che propizie hauerai fempre le Sfere 
Alef. Più il defire m'accende. 
Tarn. Orafenti, ed ammira, 

Il motor de le Stelle,, 

Perche germe di Xjiouc 

Ti feorga vn Mondo intero s. 

Con prodigiofo impero 

D o n a fp i t o à 1 c in e t r e , i i n p o n e 9 e v u ol e, 

Ch' 
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Ch'animate per te formili carole « 
AleJ. Eftatico rimango 
Tarn. Marmi algenti , 
A momenti 

Prenda ogn'vn di voi vigor, 
Ed in danze le più liete, 
Su telTete 1 
A quel crin Serti d'allor. 

Marmi, &c. 
Dìfcendono da loro fede fi all'i fei Statate, 
fparrifee la Fama , ed battendo fatto 1//* 
picciolo intreccio con rami di alloro inono- 
rc di Ale [andrò fi anno ferme , nel qual 
tempo dice. 

Alef Quindi partiamo, ò fidi : 

Confufo mi confeflo 

Da vii prodigio fimil , da tanto eccetto . 
offendo partito Alefandro con gli altri per~ 

fonaggi , Upr edette Statue f znno vn bail** 

' *9$$$£& ufo*"' t u „ ; <wtft ;&ohì3*io$ - 



Fine dell'Atto Primo** 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Luogo di paleggio.. 
Efesi ione ... 

E/e/I T v'intendo ò miei penfieri, ^ 

Sono amante, io ben lo so* 
. Già lento nel core, 

Che Tempre l'ardore, 
Che vn labro dolente^ 
Vn'occhio piangente 
Nel fen rifuegliò . 

Si v'intendo, &c-. 

Ma fe il bambino Amore 
Sol di fpeme mi pafce 
Miro il mio amorgià moribondo infafc 
Fortunato Stratone, 
Tu fra catene almen hai chi ti piange, 
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Io fra tanti martiri 1 
Labro non hò , chimici fofpirfofpirì. 

SCENA II. 

Fili/mena , ed Ff e filone in diparte. 

k Mb/? /^He fia pace non sa più il mio core , 

Ch'il timore 
Di queft'alma la calma turbò j 
Bramo gioie, e prouo pene, 
VoreiScetri, ed hò catene,* 
Temo, efpero, maipofa non hò. 

Che fia, Scc. 

Mia fperanza? 

SCENA I I t 

Arpa fio, e fudettL 

Efef. 1 VI Redimi il cor (^r.) Tornami IV, 

E/^/T Di tue uaghe puppille 

Arp. Di tua candida fede 

à 2 Al belfereno 

Filifi Nò, non è uero nò, 

Che u'habbia tolto il cor.. 

Ma fe così uolete , 

Cari non contendete, 

Che ue lo rendo ancor.. 

Nò, non, &c. parte 
Efef. Ritornò nel tuo petto.' 
Arp. Lo fenti ancor nel feno ? 

B + Vfe£ 
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tfef. Non te lo uoglio dir 

Per regola d'amor. . .. ' 'i 
Pà pure quanto puoi. 
VedraiTi vn di fra noi 
Chi porterà l'allor. 

Non te, &c» 

Arp. Bcftemmierei la Sorte, 

Se impetrane à momenti ^ 
Quel ch'h uicr non pois' io à fi gran ftentt • 
Àuuerti quel, che fai, 
Non mi tradir Amor. 
Sarebbe tirannia , 
Ch'ad altri l'alma mia 

Al fin donato il cor ► 

Auuerti, Scc 

SCENA IV. 

Ale [andrò . 

jgj r t on uoce bciiicoia [Marte, 

Più non aflordi il Cicl trombidi 
Ma de le mie uittorie 
A gl'applanfi feftiui 
Spogli) Palladi l'armi , euefta uliuu 
Bella pace, riftoro de l'alme 
Teforiera d'un nero piacer, 
Tu fei quella, ch'indori le palme 
Frài ripofi al mio genio guerriera 
. { Cella, £cc. 

Ma ne la mia quiete 
Qunl dolce rammembranza 
Di uezzofa beltà turba mia pace? 
Coridea che pretendi ? Ah benf intendo* 

Vuoi* 
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Vuoi, che rimanda al fine 

D el Modo il uincitor fchiauo al tuo criycv 

Ecco la Dea de cori, 

Refifti anima mia, ò fuggi, òmucr 



SCENA V. 

Cor idea, ed Alef andrò , indicarti**. 

Cor.. QOrte, fciAioi, ch'io rida. 
i3 Non mi laiciar ancor* 
Contenta mai farò , 
S'un di non bacierò 
Chi m'ha ferito il cor. 

Sorte, &c. 
Alef Che mago labro! (§ n a* 
Cor. E qui Alefandro ? Ogni douer m'iiift* 

A ritirar il piede 
Alef Nò ferma, eà me palefa 

Quylla fiamma , ch'adori 
Cor. Non ofo 
Alef. [Spera mio cor} 

Perche bella non ofi* T 
Ctfr. Pecche non deggio \ - 
A/?jC[Ah (i Taniato io fon, ora lo ueggioj 
Ma li ricerchi ancor 
Dimmi forfè tra bofehi 
Hebbe cuna il tuo amore?" 7 
Cor; Anzi ih Soglio Reale 
Alef Sì, sì di già t'intendo, 
Anch' io bella t'adoro. 
Ma che dilli ì D'un cieco 
L'orme feguendo addombreròrnie ^loriìc; 
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Tra le fiamme d'amore? 
Filasi cauto mio core 
Cor. o quanto egli e in errore 
Ale/.. Son rifolto, ch'amare non uogllo 

Guardone dardo uan Tempre del par,. 
Non uuò pene , catene cordoglio , 
Sputo il miele, che fiele può dar. i 
Son rifolto, &c. fartez 
Cdr. Del fuo Amor non mi curo, 
S'ci trauuede così feerne à l'ofcuro.. 

SCENA. V r. 

Abdolomìno , Clejfo , e Cor idea ^ 

L'Habbiam pure una fiata 
Dopo lungo girar qui ritrouata. 
Abd. Figlia, chi cangia forte,. 

Cangi configlio ancor; ferbar non lice 
A chi gl'antri làfciò penfier feluaggio. 
Conformarli al Dcftin opra è da faggio» 
Cor. Con più diftinte note 

Scoprimi Genitor tuoi giudi imperi. 
Clef. ( Son due lampi queg l'occhi cofi neri) 
Abd. Al mio nafeentc Impero 

Vopo è di fermo appoggio, òd'io rifoluo> 
Che tu debba allcttare 
Alefandro a gl'affetti, 
Si che in dolce Imeneo 
m M'afiicurino ilTrono i tuoi diletti . 
Cléf. (Son fpedito, fe fin breccia i fuoi detti) 
Cor. Signor, alma guerrièra 

Abborre i ceppi de gl'Arcier uolante 
Fu guerriero ache Akide,e pur fu amate; 



S ECO n d a 3r 

0?r. Il mendicar affetti 

A donzella Real troppo difdice 
Clef. [O bene per mia fé j 
AW. Malcauta, purché gioui il tutto lice*, 
Cor., Per impiagar vn cor 
Non sò, come fi fa. 
Son femplicetta ancora, 
Mà vn dì, come s'adora 
Amor m* infermerà . 

Per, &c. fartr> 
Clc f. Che gran femplicità 

Gli moftrerei ben io, come fi f à . 
Abd. Amor, io ben comprendo, 

Che mai fermo farà quefto mio Regno,. 
Se vibrando vn tuo ftral non dai nel fegno» 
Addelfò ò Dio volante 
E tempo di ferir, 
Rendi quel fen piagato, 
I 5e brami Arcier bendato 

Ifdubb io mio rapir. 

Addetto, &c. 
Clef. Che politica nuoua 
~ Soli ecitar la figlia a far l'amore 
Per tmneg&iàr lo Scetro , 
E confermarlo in man fenza timore; 
Di tutto fi fa 

Nel tempo d'oggidì, 
Per fodisfir la mente 
Non vi fi penfa niente 
A-dir, la vuò così . 

Di tutto, &c . 
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SCENA VII 



Spiaggia Marina con Torre, in cui 
fta carcerato Stratone. 



Terafpe, e Tilt [mena. 



Ter. /^VVefta ò bella è la Torre 
V^Oue giace fepolto 
QueltirTiino fuperbo, 
Per cui Tigre criuiel me fai fcherna 
Or vedi, s'à te lice 
Per vn'alina languir tanto infelice . 
Ttlif. Epurlavoglioamarfinoà la morte 
Jcer. So dirti per mia fè 

Che mai uedrai quel pie 
Vagar in litrertà . 
Mi fai ftupir, ch'adori 
Chi uiue frà gl'orrori, 
E fede in fen non ha. 

So dirti, Scc. farti 
7/7. Fortuna,, e quando mai 

L'adorato fplendor mi tornerai ì 
Strat. Raffrena i tuoi fingulri , 
Datti pace cor mio, 
Queft'alma inuitta, e forte 
Sa le tempre cangiar d'iniqua fbrte5 
Dirti più non pafs'io, 
Riuolgi altroue il pie $ Mia bella Addio. 
7/7. Torna mio ben, deh riedi, 
Che à graui miei tormenti 
Pace non danno nò sì breui accenti . 
Mà fe forfì non puoi 

Ado- 
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Adorato tefor più fauellarmi. 

Partirò 5 ma. voi dite 

Quefte note al mio- ben almeno o marmi 
Dite ò faiTi à l'Idol mio, 

Clic non viene il cor con me, 
Se ben lungi porto il pie, 
Che lardandogli l'Addio 
Non (ara , che mai l'oblio 
Atterrar pofla mia fe 

Dite 3cc. part$> 

SCENA Vili. 

Cor idea in Barca con altre di fefcatorìy 
che difendono ^na reti. 

Or.. T^\E l'vmida Amfitrite 

JL^>/ Per depredar gl'armenti 
Stendete ohmai l'iniidiofe fcetij 
Mentr' io db tregua in tanto 
A' l'amorofo duol con quefto pianta 
Labcrinti filati hi il Mar d'Amar^ 
Con l'cfc a gradita 
D' vn feno v'inuita, 
Poi miferi al fine 
La rete d' vn crine 
preda de i cor 

Laberinti^ &c* 
Volgiamo aftroue ò fidi 
De Britarei natanti 
Le pefeireccie prore* 
Mi farà più gradito 
Voftre pefche mirar col piè fu'i litov 



se*. 
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■ 

S C E N A IX. 

Stratone sii Ih Torre*. 

$*r«f. T7 Cco ò Fati peruerfi 

JC/ Pi voftr' ira lo fcopoj e che- 
Ferite sii fogliate (tardate? 
Tutti i fulmini voftri ò Dei tiranni, 
Chi non teme il morir, non teme affanni... 
Mà fe nemica Stella, 
Perche viua al dolor mi ferba in vita ^ 
p,en fapra 1' alma ardita 
Pi quell'acque nelfeno 
X,ibertade trouar, ò morte almeno. 
Porgi fine amica Sorte 

A miei guai, te fola inuoco 
O pur dona con la morte 
Tomba d'acque à vncor di foco 
Porgi, &c. Si precipita inMare^ 




SCE- 
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S C E N A X. 

Cor idea su la [piaggia con li fudetti pefeatorì , 
che tirano la rete antecedentemente di- 
fi e [a à terra*. 

Còr. L^\ r ori da l'onde algenti 
A Del canape nafeofto 
Si ritolgali i lacci. 
Ma qual preda vi feorgo ! 
Ah che quegli è il mio bene* 
(Taci mia Lingua, taci.) 
(A' la fè di coltoro 
(Non è bene fidar il tuoteforo.') 
Partite, e qui lafciate 
Quarto aiunzo di Cloto, 

Li pefeatori partono*. 
Occhi la voftra luce 

Qui fomerfa piangete . Ah ben fi ve<fe>\ 
Che ne l'onde inconftann 
Dan le pefche d'amor prede di pianti* 
Ma panni (oh Dio,) che ne l'amato feno 
Palpiti l'alma ancor. Spera mio core c 
Se dal Mar fpunta il Sol , nafee , e non 

Strat. Cicli pur vino ancora! (muore* 

Cor. Straton, di chi t'adora 
Gradifci i yoti almeno 

Strat. Ahi Corifea/* 

Cor. Mio ben , mio tefbro? 

Strat. Per te ri hai co 

Cor. E per te folo io mtioro 

Strat. Qucfta vita e tuo dono> 

Cor. Sorgi m io ben, e in piu.flcuro luogo 

Si 
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Si rintraccino i modi del tuo, fuggCr. 
$traf> (.Armati ò cor di frodi) 

Vn lampo di fpene 
Mia uita, mio bene 
Da bando al timor. 
Perir non può giamai, 
De tuoi fplendenti rai 
Chi fcorge il bel fulgor 
Vn lampo, &o partono 'xìrritt 

SCENA XX 

Bofco con albergo runico. 
■Alefandrojd Kbdolom'mo Lpn Qacciat arU 

Alef. "p\Vnque Stratone il reo 
LJ Si icagliò ne l'Egeo? 
■Kbd. Il Cuftode così reccò l'aumfo 
Jtfef. con diligenza accorta 

I tuoi dubbi) aflìcura , in tanto ch'io- 
A depredar le Fere 
Ricercherò il contorno. 
Date tòlto ò miei fidi il fiato al corno 
Md. Tanto farò. Politica imperante 

Talpa il fuddito uuol,Lince ilRegnan- 
A.lef. In traccia di Fere ^ (te 

Fefhnti mie Schiere 
Sntgli ogn'un di uoi l'ardir» 
X con archi, e acmi mali 
Voftri colpi micidiali 
Tacciali meta al lor morir 
In traccia , ckc. 
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A£*/. La non tremata falma 
Del fuggitiuo audace 
Era dubbiofì fender m'agita l'alma 
Perche più non uaccilli il mio Soglio 
Più uegliante d'uà Argo farò* 
S'un'-Antco riforge d'orgoglio, 
Nuotio Alcide piombarlo faprò 
Perche, &c. 

SCENA XII. 

f Tìlifmtna > e poi Stratone in 

abito da Movo. 

1 Tilif. QPirò l'alma Stratone 
! O Entro Tonde frementi, 

Ed'è unno sfogar queruli accenti» 

Or che faremo ò core? 

Efeftion mi fegue, Arpafio ècoftante, 

I/un g entiU'altro Fido^mbo uezzofi, 

Spento amor,doppia face, ambiguo ar- 
I Ah che flagelli lon di quelto core (dorc 

' Strat. Anima mia nei icno 

Vieni à bearmi i fenfì (Fili/'} Indietro 
! Infana Megera affumicata 

Strat. Mioben? C (F/7//^)Lafciami iniquo 
Strat. Refifti in uan (Fili/.) Non cederò 
Strat* Contro tua uoglia ancor(F/7*/T) Pria 
Strat. Ma qual nube moietta (morirò 

Con grandine improuifa 
• Le mie - fortune infefta? (bergo 

Ci eli, à uoftr'onta ancor in quefto al- 
! v Godròfchernendoi uoftr'iniqui ftrali 
f Entro il fendi coftei gioie imortali 
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Tìlif. Soccorfo.' 

Stra. Alcun non t'ode :< 

Tilif* Serui, Numi de l'Etra, à l'onor mio 

Sia feudo il veltro telo. 
Stra. E vano il tuo pregar, I 

Troppo lontano cM Cielo 
Scoppia *vn fulmine atterrando V albergo fa- 
detto fattole dì cuirouinecade Stratone 

fenzSeffer otfefo. 

Ahi fra quefte rouine io cado efanguc. 

SCENA XIIL 

Corìdea r e^ Stratone nel modo di fopra^ 



Cor., ' i Orna il Cielo a ferenarfi, 

X Ma il mio duol pace non ha.* 
Tra tempefte di dolore 
Naufragante è quefto core, 
E fe fperi ancor non sa 
Torn.i, <Vr 
Ma quai rouine, e quale 
Suenturato Tifeo in e(Te io feorgo? 
Strat. Soccorfo(C0r.)Nótemer,amica mano 
Ben fottrar ti faprà dal pefo ingiufto 
Strat. Troppo fon'io di rie fuenture onufto 
Cor. Come fra precipizii ? 
Strat. Alma à gl'inganni da se 
Di turbine addirato 
I congelati infiliti 

Cercai bella fuggir in quell'albergo.. 
Là fulminando vn telo 
Atterrò le fue mura, 
Oue giunto incontrai qua fi il feretro.. 
~ Cor.. 
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Cor. Sci ferito f 

Strat. Nò cara 

Cor. Il Ciel non vuole 

Di Gioue al fulminar piagato il Sole. 
Strat.. Raddoppi; le catene 

O' cara in quefto con 
Tu fola di mie pene 
Sai frangere il rieor A* 

Raddoppi), &c. 
Cor. Perche regnaffe ancora 
Suenerei quefto core. 
Per lui porto nel feno immenfo ardore 
Quel labro sì gentil 
Speranza hò di baciar, 
\ Dopo Tangofcie, e ftenti 
Paflando à bei contenti 
La piaga mia lanar 

Quel labro, &o 

SCENA XIV. 

Arpa/so , e Tìlifrnena nafeofla dalU 

antidotte rouine.. 

Arp. X Afcia d'amar mio cor 
Jw In uan fperi mercè. 
Que volto, ch'adori 
Per tè di rigori 
Armato fol' è 

La f eia, 5cc. 
Tilif. Chi mi foccorre ohimè- 
Arp. Chi dimanda pietà 

Afferri quelle braccia Ciel che veg- 
lili fmena , Idol mio (gio i 

Ahi 
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Ahi qual ti trouo, e qual ti ftringO>! 
Tilif. Arpafio più non poflfr 
iArp. Confidati mia vita, ♦ 

Chiama l'alma fmarrita 

A l'vfficio primier 
JF/7//T Mi rauuiui lo fpirto, 

E fermo ih queftofen gToblighi miei. 
Arp. Luci care, amare, e belle 
Sempre voi fiete le Stelle 
Ouc regna il mio Deftin, à 
Dal fulgor di tue puppille 
Va prendendo le fauille, 
E m'abbrnggia il Dio bambijx 
Luci care, &c. 
Jilif. Può la forte cangiar Tirate tempre. 
Carco di nubi il Ciel non pioue fempre 
Serba fc, fpera chi sa 
Forfi ancora il dubbio core 
jvv Rammentando il primo anione 
JU tuo ardor fi renderà * & 
Serba, $tc. 




SECONDO 45 



SCENA XV. 



*Elcffo, che fugge, indi E fe fi ione, che com- 
batte con vn Leone* 

Clef T E piume a le piante 
JL> A fè mcttcròt 
Da furia di Fere 
Spumami, e feuere 
Si fugga chi può 

Le piume, 5cc. 
Efeft. De le Seluc Nemee 

Indomito furor fà quanto puoi. 
Clef. Quatta pianta falir io voglio à 
Combattendo col Leone. 

SCENA XVL 

A/*/ /^Orraggio Efeftione, 
V^/ Vnito il braccio 
Sia coftretto a morir Moftro sì rio 
JE/^/?. Nò Sire per mercede 

De la belua feroce 

A me lafcia i'incarco 
Alef. Mi rendo a le tue brame 
Clef. Infuriando fi va . Che beftiainfame! 
Efef Non temo il tuo furor Fera mal nata 
Alef. O ftupendo valor ! 
Clef Se qui laluo non fon vò in alto ancor 
Alef O forte ella e fuenata . 

Valorofo Campion, ilCielo ftctfb 

Ti coltiua gl'allori. 
• « 7\ Mer- 
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Merlati palme di gloria i tuoi fudori. 
Clef. Muori indomita belua, muori, muori. 
Efefi D'Alefahdro al'afpetto 

Prende fpirto il mio Core 
Alef. Vini pur che le tue glorie 

Sempre il Mondo ammirerà, 
E con echi d'ocmi intorno 
Tromba d'oro notte > e giorno 
I tuoi fafti Tuonerà 
Vini, &c. 
Clef. Ha lo fpirto cfalato, 

Lo conofeo, perche più non ha fiato. 
JZfef. Domar io so le Fere, 
E ne Campi di Marte 
Fulminar col mìo brando, 
E pur Tempre m'atterra 
Vn tenero bambin,fe mi fa guerra* 
Vincerò l'Areici" volante 
Fermo fcoglio ancor vn dì. 
Kon Ha fpirto, non ha petto 
A vn fanciullo pargoletto 
Chi piegando va così 
Vincerò, &c. 
Clef. Veniffe almen qualch'uno 
A dargli fepoltura, 
Perche confeiTo il uer, ho gran paura. 
Addio bofehi ,u' abbandono 
Ne mai più ui tornerò. 
Pugni pure fra le lclue 
Chi lo brama con le beine, 
Per me genio alcun non u'hò 

Addio, &c. 
Introduzione al ballo 
Jìeìanira Maga à cauallo di Drago. 
A fè ti giungerò, 

Non 
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Non fuggirai da me, 
. L'aligero .Co rfieto f ' nr ^> ? 
Trafcorrera i fender 
Veloce più di tè 

A (h, &cc. 
Ma come ò Fato rio 
Fra precipizi abforto 
Veggo l'albcrp.o(Ahi Cor.)dc l'Idol m iol 
Arsafto e doue feif 
Atterrati i tuoi Chioftri! 
Eftinto il Rè de Moftri? 
Ah ben dilcerno al fine, 
Che la tomba ti dier finii roiiine.J 
Sii dal fen di quelle piante 
Efcan beine a cenni miei. 
E traendo quella Fera 
^ Oue Pluto a l'alme impera 
Proni incendi} li più rei 

Sii dal fen, &c- 
Tiftono tronchi fei Satiri, quali piom* 
hano il Leene <vccifo Ej r e fi ione , e forma* 
no *vn ballo . 



Fine dell'Atto Secondo, 




ATTO 
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Ch'alma di nuoui Mondi auida Ogn'ora 
Lo Scetjro à me donato 
Non mi ritolga ancora? ?2 (affretta 
Cor. Saggio. timor [Abd. } Or tù Wafcolta, 
Le lufingheamorofe, e fe in quei lacci* 
Non cadrà l'alma forte, 
Proui falce di morte. 
'or. Non temer, che tentar faprò la forte. 
Jbd.. Ecco ch'ei vicn . Tu retta. Io qui celaté 

Il tutto ofleruerò. -' ■ .*»• 
Co rt Tanne Signor ( Che pena io fìngerò .) 

SCENA II. 

Alefandr». 

Alef.lTS Ifo'uer conni cne 

Jlv, Pubbiofo mio corj 
Vn raggio di gloria 
A l'armi t'inuita, 
Bel fcao t'addita 
Le palme in Amor. 

Rifoluer, &c. 
Cor. De Monarchi tonanti 

Nume più luminofo, il tuo fplendore 
Con gl'oflequi più viui adora il core, 
AUf. Chciirano incontro! Bella 
Niegami per pietadei tuoi bei rai 
O Che s'io ti miro jl mio moriryedrai. ì 
Co.Così mi sdegni?(U/..]Ah troppo t'amerei. 
w*k/.[Spera mio cor][.Cw. ]che fofferenza oh 
Concedi vn folo fguardo [Dei (frase 

O caro al mio dolor, 
. Macedone C Per 
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Per te folo auuampo, & ard* 
Bella fiamma del mio cor. 

•Concedi , Scc. 
(Forz'è mentir, m'afcoltail Genitori 
Alef. Bellezza lufinghiera 
Lafcia di fulminar^. 
Il tuo labro à l'alme impera^ 
Il tuo crin mi può legar. 

Bellezza, &c. 
£ Taci mio cor, tu torni à delirar] 
Abd< Nei laccio caderà, s'ella sa £a\'(in dijf. 
Cor. Se dunque l'amor mio 

Sprezzi crudel,mirala morte (Al?) oh Die 
Ferma[C0rJlngrato da te duques'ottiene 
Sòl morendo pictà^^/*/) Viui mia vita, 
Spera. Chediffi? Frena 
L'infano ardir donna d'amor baccante , 
Mi vuol guerriero il Cicl, e non amante. 
Abd. Intefi, e d't>ra inante {fatue 
Le lufinghe d'amor ometterai , 
A. quell'alma di Fera 
Fabricherò ben io tomba feuera. 
*Corr Egli ha vncor d'adamante, 
Abd. Si chi mi die lo Scetro 
Al feretro 

Cada pur fenza pietà . 
*Sin ch'ei viue quefta falma 
Fra procelle fenza calma 
Agitata ogn' ora andrà. 

Si chi, &c. $*rt* 
XlOT. Molto vi deggio ò Numi 5 
Il Paterno rigore 

Più tradir non farà q«Ciro mio core* 
E tempo Amor, che pad 

Tu renda à quello fetv* 

m 
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Mi fembra ogni momento 
Tterno, e riojtormento, 
Che lungi ftà il mio ben. 

E tempo, &g. 

SCENA IlL 



*CUf. Irò , cammino , e ccrcos, 
VJF Ne mai lo sòtrouar. 
Più far non poflb vn paflbj 
Oh quanto mai fon lalfo, 
M'è forza ripofar, 

'Giro, $cc 
X)a che Straton fra ceppi 
Portò mifero il piede 
Mi volfc Abdolomin per buona forte 
A feruir in fua Corte. 
Ma il Cielo vien già bruno, 
Che fenza carità viuo à digiuno-* 
Ond'io lo vò cercando, 
Che fe non ui prouede 
Gli uoglio dir a fè . Mi raccomando* 
M'è forza sbadagliar, 
O inedia! E che cos'è? 
Se a fin, che m'addormenti 
O cerchi pafto a i denti 

FamafticQ fra me. 

M'é forza, &c% 
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SCENA I V, 



Xogoic del Pallaio Reale dirti- 

paté m parte. 

Arpa/io, e Xilifinena. 



^Crf.X T Ereede imploro ò cara 
IVjL Non farmi, pcijar più, 
Al fin io morirò , 
Viucr non poflTo nò # 
Se m'abbandoni tu. 

Mercede, &c 
7/7// Collante adora, e fpera, 
Da pace al mello cor. 
AI fin mi renderò, 
Di felce il cor non hò. 
-Può quel , che uuole Amor„ 

Collante, &c. 

Arp. Del fouerchio rigore 
Pur cangiarti le tempre. 
Jilif. Chi c collante in amor uincejnai fepre 
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SCENA V. 

Stratone in di/parte* e fuddetti*. 



Jfrr^T^IhTmena infcdcl! Ahi cruda forte 
Véli/. JT Di Stratone la mortJ, 
Del tuo fcruir la fede 
Da me impetrar mercede. 
Arp. Mi torni l'alma in feno. 
§tr*t. Dunque infida m'é folo* 

Perche morto mi crede. 
Arp* M'amerai (F//.) Si mio Nume 

Clizia farò(-**r^.] Ed'io farfalla al limiAv 
Srr. Per rauiuar gl'ardori 

A l'infida nel fen y . lacero foglio 
Tu pìetofo gl'addita, 
che fon pur anche in vita . 
lì attendo trottato *vn pezzo di carta fra queSt 

dirupi [crine con <vna penna da Lapis v 
Arp. Si mia vita 

Son fido sì . 
Spento il rigore y 
Ha fpeme il core 
Goder vn cì s 

Sì, &c 
Wf; Nò mia fpeme, 
Non temer nò , 
Tua fè cofhntfc 
Nel fen vagante 
L'amor deftò-. 

Nò mia , &c. 
Strat. Bafteran quefte note . A la Fortuna- 
Che la carta mi die quefta fi doni. 
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fi attendo r molto quello hà fcritto In V» fàjph 

lo getta a piedi di Fili/mena ♦ 
1/7. Ma qual fogito volante- 
Mi cade al pie. Si legga 
Viue ingrata Straton, t'ama,, t'adora, 
Ma la tua infedeltà può far che muora . 
Viue Straton ! s'eftingua Al tutto in 
La fiama rinafcéte ò cor infanov difparte\ 
Arpafìo Addio , il tuo feruirèvano. 
^r.ComcJFerraajm'afcoltaB/.Or và infelice 
Non t'amo nòjfaper di più non lice^ parta 
Jili. Così, così crudele 

Fai fcherzo ancor di me? 
Ti rendi à l'amor mio >, 
Poi con fprczzante brio- 
Mi lafci, c volgi il pie? 

Così, &c. porte- 
§trat. Adorata incoftanza. Alma confida 5 
Chi pianfe vn dì , forz'è, che l'altro rida ♦ 
Gradita fperanza 
Mi torna nel fen^ 
Vn Zefiro grato, 
Gì- e fpiri vn fol fiato 
Può darmi il feren. 

Gradita*, &c. 



tifò 
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SCENA V I. 

Coridea. e. StrMonc*. 

Cor. \ yfAfchera tornio Sol, e quado mai 

1 VjL Mi ftringerai nel feno ? 
S^#.. Pretto mio cor . [Difimular conuienc] 
Cor. Ad vn amante core 

Danno eterno martir breui dimore 
Strati Sin ch'Alefandro fpira 

Ogni fperanza è vana 
Cor. Quefto è vnduol, chem'vccide. 
Strat. Il fugarlo dal fen è in tua balia . 
Cor. Ed in qual modo? 
Strat. Soura teneri parti 

D'amica Flora iò fpargerò il veleno, 
Tu gli prefenta(Cor JA chi?[S*nz.]Al mio 
C. Alma gentil no puònutrir ingano [tirano 
Strati O tti rifolui, ò ch'io d'amarmi pento. 
Cor. Ah fi tVbbidiró[Sm*.]Dunque là,douc 
Prodigo è il Sol di Nabatei profumi, 
Colà bella m'afpetta,. 
Ch'haurai ne le tue man lamia vendetta* 
Cor. Farò quanto m'imponi 
Strat. In amore un fido core 
Tròuerai cara da me. 
Sì sì baciar ti uoclio, 
Quando ritorni al foglio- 
Comprendevi mia fè. 

In amore, &o parti- 
Cor. Che dicefti mia lingua {, 

Quel , ch'un Regno ti diede ucciderai ? 
O gran fprza d'Amor quanto puoi mai? 

C 4 Noa- 
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Kon fi può dir di nò, 
Se accefo è bene un cor* 
Il Nume pargoletto 
Ingombra l'intelletto 
Dà forza più al rigor. 

Non fi, &a 



SCENA V I L 



AUJandro , $d 'Efefiione^ 

Altf- T? Vggan lungi ò Campione 
X7 Dal noftro core i lacci m 

Che del Nume bendato 

Chi fol gioie procura 

Di uera gloria il chiaro nome ofeur^ 
Hfeft. Sire, non fai, ch'Amore 

fere da cieco, euibra (iralialcore** 




SCI* 
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SCENA VIIL 

Cleffo , e Suddetti'^ 

Qtèf. OIgnor, Dario s'accofta 

Con buon ncruo d'armati. 

Mef. De le falangi affate 

Tu difporrai Pillata . Abbatter uoglio 
Con l'urto deli! ilorsì fiero or^o^lio.. 

Efeft. Tanto umile farò. 

Chf. Canaglie maledette. 
Accoftateui pure. 

Vi uo^liamo tagliar in tante fette.. 
Mef*. Prouera lo fdegno mio 

Chi la guerra uuol ancor . 
Qucfto braccio inuitto, e fotte 
Col fitr ftraggi, feempi, e morte 
'"Darà, forza più- aT rigor . 

Proucrìì, &e. parti 
Efef. Amor^ de la tua face 
Più la uampa non curo,. 
Ben di' Marte ne Campi 
Grefce il ualor di quelle fpade ài lampi.. 
Al Nume guerriero. 
La gloria fi de- 
E premiò l'onore, 
Combatte il ualore,, 
Trionfa la fé: 

Al Nume, &c.. parte 
Clef. O quanto ben l'intende 
A difprezzar Amore . 
Cli. diedi bando anch'io da qnrflocorc 

a 5 
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Nx>n vuò - languir nò, nò^ 
Ne meno guerreggiar, 
Lafcia Cupido, e Marte^ 
Più tofto sii ha parte 
M'accingerò à cantar. 

Non vuò> &c 

SCENA IX 

Giardino con vn colle deliziofo, ed; 

alcune Fontane», 

rp. ^Olitudini care 

i3 Già clic la ramembranza 
Del mio fu enato amor vuol , ch'io foipiri 
Compatite i deliri 
Di quefto amante core, 
Di Filifmena ( oh Dio) ch'arde alf algore» 
Spirerò crudel vn dì 

Fatto efangue nel-martir* 
Più che languir così 
E. meglio affai morir. 

Spirerò, &c*.. 




SCE4 
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SCENA X. 

Tilifmena , ed ' Arpaj7o\ 

JJNt Per chi l'alma fpirò 
Viucr in pene, 
Ritorni pur il cor 
Dei fuo primiero ardor • 
Era le -catene. 

Nò, nò, &c. 
jirp. Dunque fenza dimora 

Porgi la bianca mano à chi t'adora . . 
Fflif Afpetta ancora vn poco, 
Non fon rifolta ancor,. 
Non è sì ardente il foco, 
, Ghe fento per tuo amor. 

Àfpetta, &c. parte 
JLrpi Queftà mercè mi rendi 

Quando fofrò per te sìgrancl'inccndf. 
Se vuoi, ch'io peni' "Amor 

Partiti barbxiro , fuggi da me. 
Nò, nò fofFrir non voglio 
Martoro, e rio cordoglio 
Senz'impetrar mercè. 

Se vuoi, 
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SC E N A XI. 

Cor idea con *vn mazzo di fiori in mano* 
ed. Klefandra in di ft arte. 

Cor.. A D Alefandro adunque [rofe 
Xjl Sii quefte di velen conche odo- 

Porterà la mia delira 

Vna fiorita mortc^^O Cicliche afcoltol. 
Cor. Sì sì mio cor ardire. 

02ni timor s'efiqli . 

Tempo (non è da ricercar configli. 
Alef Finger voglio, e in quei laect 
6 faro, che Tempia il cor infido allacci. 

Mia bella Coridea? vfeendo fuori 

Cor. Idolo mio vezzofo?* 
Alef. Quelle gemme dal prato* 

E per chi mai rapili ij 
Cor. Ad infiorar dite, mio ben la deftra 

Li volfi deftinar.Prendi^A?/) No ferma. 

Prima ò cara sjPodora, 

Da tuoi refpir quei fiori 

Prenderanno maggior fragranza ancora. 
O.Signor . . (Al!) Ah fcelcrata,à doni miei 

Così grata é tua fé [Cor.) Tra quefti fiori . „. 
Alef. Porti il velcn.. 
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SCENA XII. 

AhdolominOi e fuddetti 

Jlbd* T Afciua tu d'amori 

I ^ Vaneggiar co Regnanti? 
Tir con doni arroganti 

Far meflaggicro vn fior d'impuri 

Al fuol l'erbe funefte [ardori? 

Reftin fotto il mio pie laccre,e peftc 
Mef. Temerario Fellon, in damo tenti 

Celar connuoua frode i tradimenti 
Ahd. Io traditor? [Alef.] Tu reo 
Cor. Alefandro permetti , 

Ch'io fueli il mio fallir 
Alzf. E noto (Cor.) A parte 

II Genitor non è (Ale/} è chi ti fpinfc 
A infidiarmi la vita? 

Ahd. Ah che forfè penne fi refe ardito.//** j£ 
Cor. De l'amor mio fprezzato, 

De Pallido tuo Brando 

Mai fattollo d'Imperi 

Se pur non fu ragion, fdegno,e timore 

Ad inganni sì rei deftaro il core . 
Ahd. Scufii gl'impeti fuorché fur d'amore 
Ahd.. Quelle voci fupprimi. 

Ola sii l'erta rupe* 

Conducete coftei, ; 

E pera in precipizi) li più rei' 
Cor. Addio Padre, ti lafciojvado à la morte 
JLbd.. Addio figlia Ptntil.H tuo dolore 

Ahi mi diuideil core. 
Deli Sire , psér mercede 
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Akf Nò, nò, lenti r non vogjio * 

Singulti , ne fofuir.. 
Chi fconofccntc ffc 
Pietà non morta più, 
Ma folo di fnoMf 

Nò nò, &c. farti* 
^bd. De le vifc<:re mie 

Pera il earo fofte<?no.- 
Ma fe Regio rilpctta 
Pofe freno a la lingua, 
Di sì fi tre vicende 
Le vendette à l'ardii* gi A non con' c^de*. 
Spira vendetta 
L'offefo mio cor. 
M'accendono in petto. 
Tcfifonc, e Allctto 
Spi ira, e furor 

Spira, 
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SCENA XIII. 

Stratone su la bÀl%Jt»> 

Strat. T^\E l'infidie fiorite 

Vorrei da Coridca 1 
Haucr l'auuifo . O Giel, vn duolo internCr 
Mi folcite ael fen vnviuo Inferno. 
Gran tormento è ia fperanza* 
Che non dà mai pofa alcorc^ 
Col flagello del timore 
Va sferzando la cofhnza 
Gran tormento* &c. 
Ma che rimiro ò Sorte \ 
Ecco giunge infelice entro ritorte* 

S G E N A XIV. 

Cor idea incatenata^ 'Efeftione con gust+ : 
die* e Stratone indi/parte* 

Cor. T7 Cco ò Sòrte fpietata 

Tv Giunta l'ora fatai del viuer mlo^ 
Mi concedetti almeno 
Di poter al mio ben dir.Caro Àcidi© 
Srtrat. ( O Dei che afcolto !) 
Efefi. I tuoi fingulti ó bella 

Deftarpotrian pietà da marmi ffefli 
Mà pietà non ritroua alma rubelku 
Cltf. Scolorita così fembra più bella, 
Cor. Non è gi*au.e il mori* à chi è infelice, 

Vi 
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Or dunque il mio Deftin veloce affretta 
Clef. Che voglia di morir/ Vn poco afpetta 
itrat. Olà Minift d atroce 

Di fentenza inclemente 

Sofpendi il rio furar.. Ella è inocente 
TEfef. Chi ritardar prefumc fdrau. 

Le vendette d'vn Rè? (Strat.)Tofto ii ve*- 

Và,ù lauarji ad *vna Fonte , leuandofi 

il bruno dal 'volto. 
Cor. Nò ferma (Oh Dei ) che fai ? 
Clef. Quanto rider mi fa quel Moro (tolto*. 

Si Ulti quanto sa 

Che ilbrimo mai lcuar potrà dal volto 
TZfef. Che racchiude al penilero/*' 
Strat. Eccoti amica il rcò. Stratonj ma pria* 

Che quel candido fen cftinto cada' 

Fa, ch'io veda A le (andrò Ti prometto 

Da lui perdon , chiudo gran cofe in petto 
Clef. Torna in career fouentc Pvccciietto 
Efef. Importante è Cattar <. O là Soldati. 

Di peTanti catene 

Sia granato Stratone- 
Cor. Più candida fede 

Il Mondo ron ha 
Strxt, Morire con te 

Vuò cara BeTra*. ■ 
Clef. Se renile il mio cor 6 quantoia. à parte' 
Zfcf Conducete ó Lieto ri 

Iuantc il Regio ai petto* 

Quell'alme tanto infide 

^^^^^^ * 

11 ir d'.tor da fefpclTo soccide.. 
CpridtA) e Stratone incatenati.vengené, 
'* condotti altro uè. 

Con le vele di fperanza 
^vQd.a. audace vn rio pender. 

' Gli. 



TERZO. tf 

Gli fa guida à le procelle 
Più rubbelle 
Qual carnefice nocchie^ 
Con le vele, Scc. 

SCENA XV. 

Amfiteatro^ che introduce al Tempia 

di Marte* 

Khdohminoy ed Artefici con feguaci di 
Kb dol omino fud etto. 

Abd. TP\E l'eftinta mia figlia (fudate, 

L'ombra errante à placar fabri 
E ne l'erger le Pire, almio Nemico 
Tomba occulta apprettate 
Qu$fto cor è tutto foco 
Cerca ftraggi, e rio furor, 
In sè non ammette 
Che fiere vendette 
Che feempi, e rigor . 
Quefto cor, &c. 
'Entra co fuoi feguaci nel Tempio di Mtrte, 
Or qui dentro celati 
L'arriuo delcrudel da noi s'attenda*. 
E da miei cenni il viuer fuo dipenda.. 
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é6 ATTO 

SCENA XVI. 

jllefandro, ed. Arpa/io con le guarditi 

A/*/ T)R- ia dì volar fra l'armi 

J[ Contro il Perlo furor del Dio 
Sii l'Are i cor deuoti (gradi uo 

Offrano incenfi, ed olocaufti in voti 
Af/>. De Numi la feorta 

?u-fempre fedel. [il Ciel. 
Cader non può chi tien per guida 

scena xvn. 

Zfefiione, Coridea, entratone incatenati», 
firn do li [addetti K come J °p ra 

Efef \ yf Io Rè , fra lacci auuinto- 
IVI. Ecco Strato n. Cadea 
Come impo.iefti in fen di Coridea 
Precipitata morie , ci volontario 

Si feoperfe, fi refe 
Dubbi) accenno , che Tire mie fofpcfe. 

~Klcf. Viu e Strato»? (Strétti) Ma per mone 
1. pria che l'alma iniqua ^ [folviue- 
Piombi nel cieco Ab bufo 
Sappi... (Cor.) T'achcta. Signor 
E quefti vn mentitore . (petta 
Io fol deggio morir (Strat.) A me s'af- 

Cor. Iotiporfiil velen. (Strat.) Io lo ftillal 

■Cor. Io fon rea (Straf. ) Io fcllon 

Alef. Non più . tolto miei fidi. 

SC E- 



terzo: ~<f 
SCENA XVIII. 

Abdolomino co fuoi feguaci, clfefcedaVTempU 
di Marte ejfendo diroccata la facciata 
del medetno Tempio,, e trouandofili 
fudetti in Scena come /opra,, 
indi Cleffo , eh* e [ce da 
*vrì altra p> arte. 

Cor. \ yfVora Alefandro, muora: 

Ale/. lVjL Alefandro viua perfidi ancora ► 

JBfef In tua difefa io fono. 

Clef Se non gl'infìlzo tutti >.gli perdono. 

Arp. O tradimento indegno! (villi? 

Abd. Figlia? (Cor.jVadreì (A&^Straton voi 

Jdef Chi t'inchioda felló.l'acciaro in mano? 

Abd. D'vn Padre addolorato 

Scufa i deliri; Inuitto Rè perdona 
A chi per troppo amor empio fi refe. 

$trat. Di quefle ftrauaganze 
La radice fon'io. 

Pà, che muora quel cor, chefìi sì rio. 
Cor. Midiuora il timor dePJdolmio. 
Alef. Vinca Tempre pietà. Tutto condono* 
Zfef. Generofa bontà. 
Arp . Nobil clemenza. : 
Clef. Vn maccello fareia fé ih cofeienza. 
Alef, Di Coridca Stratone 

Leghi al bel fen nodo d'eterna fede* 

E del Paterno impero 

Copia tanto fedel rimanga crede*; 
Abd. Tua bontà m'incatena^. 
Cor. Sì granmercede òSire* 

Coni- 
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Ccmpcnferan le Stelle 
Stret. GV oblighifuoi tace confufoil corcv 

SCENA XIX. 

Tilìfmena ,. e f inietti . . 

fiJif. Quefta fede oltcrui 6 traditore 

Y^j contro Stratone. 
Strat. Così feri (Te del Cicl il gran Motore 
Tìlif: Ed io ritorno ingrato al primo amore 
Alcflandro, in mercede 
Arpafio à me concedi, 
Che prodigio mi fu di vera fede. 
AUf. A Filifmena Arpafio 

S'vnifca in Imeneo 
Xrf. Grazie ti rendo ó Sire. Io fon beat* 
filif. O dì fortunato , 

O giorno fereno* 
Nel Regno d'Amore 
E vn lampo il dolore, 
La pena vn baleno 

O dì fortunato, &c.. 



Tinc dell'Opera. 



Beai-- 



